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Cinque candidati, cinque petali 
per la presidenza del Partito popola-
re democratico (PPD). Sono pronti a 
mostrarsi, nell’articolo qui a fianco, 
e a sfidarsi, nell’elezione che li vedrà 
protagonisti al comitato cantonale 
del partito del prossimo 20 dicem-
bre, per ridare al PPD ticinese un 
presidente, che manca dal maggio 
2015, a seguito delle dimissioni di 
Giovanni Jelmini, ma anche e so-
prattutto una navigazione sicura, 
con un comandante (o una coman-
dante) saldamente al comando,  in 
grado di condurre il partito verso 
approdi felici. Ecco perché a tutti e 
cinque i candidati, pardon petali, 
abbiamo chiesto quali saranno le 
prime tre misure che intenderanno  
realizzare da presidente. Ed ecco 
perché abbiamo domandato quale 
valore aggiunto sapranno dare al 
PPD e alla presidenza.

Che il partito, guidato fino a oggi 
ad interim da Filippo Lombardi, sia 
di fronte a una svolta è un dato ac-
quisito. Che questa svolta diventi 
anche un impulso capace di portare 
entusiasmi e voti è la missione del 
presidente che verrà eletto. Come 
altri partiti, anche quello popolare 
democratico, desidera rilanciarsi, 
pardon sbocciare. Questo dopo che 
17 deputati eletti in Gran Consiglio 
lo scorso 2015 non sono stati ritenuti 
sufficienti, in rapporto ai 19 gran-
consiglieri del 2011 e ai 21 eletti nel 
2009, ma anche e soprattutto di fron-
te a una voglia di tornare protagoni-
sta, anche con i numeri. Per farlo, per 
rilanciarsi e tornare grande, il PPD 
ha scelto di affidarsi a uno dei 5 pe-
tali, che vi presentiamo nell’articolo 
qui a fianco. Cinque persone, cinque 
personalità diverse (che noi qui pre-
sentiamo in rigoroso ordine alfabe-
tico), accomunate tutte dagli stessi 
valori e da un’unità d’intenti chiara 
e ben definita: ridare vigore al Par-
tito popolare democratico ticinese. 
Oggi, non domani. O un altro giorno. 

Toccherà a Giovanni Berardi, in-
gegnere agronomo e sindaco di Alto 
Malcantone, «abituato - come dice 
lui stesso - a far convivere la pratica 
e la grammatica?» .

Oppure spetterà a Fiorenzo Dadò, 
che dal 2011 ricopre la carica di ca-
pogruppo in Gran Consiglio e dal 
2006 siede in Parlamento, che i pri-
mi passi, spiega lui stesso, li ha mossi 
«a 3 anni quando i miei genitori mi 
portavano al Monte Mater, l’alpe dei 
miei antenati?». 

O forse sarà Franco Ghezzi, im-
prenditore e municipale di Cureglia, 
che «è cresciuto e cerca di crescere i 
propri figli con dei principi ben pre-
cisi?».

Oppure ancora Nadia Ghisolfi, 
deputata al Gran Consiglio dal 2008, 
che si candida «perché ritengo di es-
sere la persona giusta in questo mo-
mento per il nostro partito?».

 O Filippo Lombardi, imprendi-
tore e consigliere agli Stati dal 1999, 
soldido punto di riferimento del 
PPD, il quale crede di avere come 
punti di forza «la capacità di media-
re, la comunicazione e il rapporto 
con gli altri partiti?».

La parola, anzi, la decisione al co-
mitato cantonale del prossimo 20 
dicembre.

Il consigliere di Stato Manuele 
Bertoli, titolare del dossier “La scuo-
la che verrà”, risponde alla Com-
missione scolastica che ha deciso 
di posticipare di un anno l’entrata 
in vigore della sperimentazione. Ai 
microfoni della RSI ha detto che, a 
suo avviso, sarebbe stato più oppor-
tuno un colloquio con i vertici del 
DECS prima di formulare la richie-
sta. Bertoli poi sottolinea come «la 
tempistica del progetto fosse cono-
sciuta da mesi» e come «non sia un 
caso che la consultazione termini a 
marzo e la sperimentazione comin-
ci a settembre». Infatti già in fase di 
consultazione, si potranno «avere 

riscontri utili sui temi che risultano 
più discussi». «Si sono del resto già 
tenuti parecchi incontri», continua 
il consigliere di Stato, «che ci han-
no fornito dati su cui si sta lavoran-
do», senza ovviamente aspettare il 
termine del 31 marzo per scoprire 
come è andata la consultazione». 
Quest’ultima, d’altronde, è una fase 
«molto importante» ma su basi te-
oriche, mentre la sperimentazione 
concretizza nella pratica una serie 
di elementi. Secondo il direttore del 
DECS non si è voluto instaurare il 
dialogo per capire una serie di pre-
cisazioni che sarebbero state utili 
per confrontarsi. 

Bertoli: «I tempi
erano conosciuti»

Sulla posticipazione della Scuola che verrà

Nella primavera del 2015 e dopo un lun-
go iter durato più di un decennio, è partito 
il programma di screening mammografico 
per tutte le donne di età compresa tra i 50 a 
i 69 anni che vivono in Ticino. Ieri a Locar-
no i dirigenti del DSS con alla testa il consi-
gliere di Stato Paolo Beltraminelli, ha fat-
to un bilancio dell’attività svolta finora. Il 
responsabile del DSS ha tenuto a precisare 
l’importanza della prevenzione dei tumori. 
Un’attività svolta con successo nel nostro 
Cantone e che sarà presa da esempio nella 
quarta conferenza nazionale della sanità 
che si terrà in marzo a Berna. Beltrami-
nelli ha anche detto che la sopravvivenza 
al cancro al seno dipende dallo stadio del 
tumore al momento della diagnosi. Quan-

to più è precoce, tanto più efficaci sono i 
trattamenti e migliori le prospettive di vita. 
In questo senso il programma cantonale 
contribuisce ad aumentare le possibilità di 
guarigione dal cancro al seno grazie all’of-
ferta di diagnosi precoce e di qualità effet-
tuata ogni due anni. 

Il responsabile del Registro dei tumori 
Andrea Bordoni ha rilevato come i tumo-
ri al seno rappresentano oltre il 20% delle 
diagnosi nelle donne ed è il più diffuso 
nei Paesi industrializzati. Il fatto che il 
numero di questi tumori sia elevato porta 
con sé anche un alto numero di mortali-
tà, rappresentando quindi un problema 
di salute pubblica. In Svizzera, ogni anno, 
si registrano circa 6mila diagnosi di que-

Con una buona prevenzione
si possono combattere i tumori al seno 

Bilancio positivo per il programma di screening - 19.500 controlli fatti

Alla scoperta dei candidati alla presidenza del Partito popolare democratico

PPD, una rosa con cinque petali
Il partito guidato ad interim da Filippo Lombardi è di fronte a una svolta. Chi sarà scelto 
avrà il compito di riportare entusiasmo e voti. La decisione il prossimo 20 dicembre.
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▶ Giovanni Berardi

Le sfide vanno affrontate      
con pragmatismo e apertura 

▶ Fiorenzo dadò

Solo chi conosce bene il Ticino   
saprà ridare vigore al partito

Sicuramente come impren-
ditore porterei il lato organiz-
zativo e strutturale all’interno 
del partito, per poi copiarlo 
all’esterno nella sua forma. Ma 
per fare questo bisogna  prima 
tornare ad aver voglia di fare 
una politica coerente e one-
sta. Bisogna subito ritornare 
ad avere “la voglia di fare” e 

ritrovare l’orgoglio di fare parte di questo partito. 
Dobbiamo uscire subito da una fase dormiente 
durata troppo a lungo, dove altrimenti prospe-
rerà l’ingiustizia politica al fronte. Serve ridare 
fiducia ai nostri militanti e ritrovare un senso di 
appartenenza al partito, del saper dialogare e di 
un ritrovato ascolto di tutti. Dobbiamo ritornare 
a essere positivi, rompere con la negatività e ri-
cominciare dalle sezioni che sono le fondamenta 
del nostro partito. Al futuro presidente spette-
ranno strategie e visioni e la capacità di dettare 
le precondizioni. Per questo l’atteggiamento del 
partito deve essere positivo, orientato ai cambia-
menti che stiamo vivendo. Dobbiamo riprendere 
la voglia di combattere per i nostri valori e le cose 
in cui crediamo. 

Da presidente mi concentrerò subito sulla co-
municazione, da persona a persona, tra individui, 
sulle sezioni, devono essere valorizzate dal parti-
to, e sul contatto umano: bisogna tornare a met-
tere al centro l’individuo, trasmettere al cittadino 
la cultura del continuo cambiamento.

▶ Filippo lomBardi

I nostri valori vanno 
declinati all’oggi

Le priorità urgenti sono 
già state applicate nei pri-
mi mesi di lavoro del Grup-
po operativo provvisorio, 
cambiando la segreteria 
cantonale e riorganizzando 
sezioni e distretti ma, rende 
attenti il consigliere agli Sta-
ti, «si tratta di un lavoro che 

deve essere portato avanti se si vuole tornare ad 
avere un partito efficiente». 

Un altro settore che occorre implementare, se-
condo Lombardi, è la comunicazione, ad esem-
pio «ripensando la formula del “Popolo e liber-
tà”, ma anche utilizzando una parte di risorse 
per una comunicazione più immediata. Infine 
vorrei puntare alla formazione dei giovani e dei 
quadri del partito sui valori e gli obiettivi con-
creti che ci proponiamo». Credo inoltre «che i 
miei punti di forza possano essere soprattutto 
il mio percorso nelle istituzioni e la capacità di 
mediazione tra le diverse sensibilità presenti 
all’interno del partito, nonché un buon equili-
bro nella comunicazione esterna e nel rapporto 
con gli altri partiti», spiega. Sebbene non ci sia 
una vera e propria ricetta, secondo Lombardi, la 
sfida è «saper declinare i valori fondamentali del 
nostro partito in base alle sfide del giorno d’oggi: 
tornare a vivere sussidiarietà, federalismo e soli-
darietà in modo concreto e quale risposta ai pro-
blemi che ci si pongono di fronte. Fondamentale 
è poi saper rispondere agli interessi di famiglie, 
anziani – spesso dimenticati -, ceto medio e pic-
cole e medie imprese che formano il vero tessuto 
economico del Paese». 

▶ nadia GhisolFi

Famiglie, periferie, aziende 
e lavoratori le priorità

Vorrei che si pensasse a me per le mie 
qualità ed esperienze in quanto depu-
tata al Gran Consiglio per oltre 8 anni, 
durante i quali mi sono distinta in difesa 
delle famiglie, delle regioni periferiche, 
sapendo conciliare le esigenze dei lavo-
ratori con quelle del mondo imprendi-
toriale. Oppure in quanto responsabile 
del Sindacato transfair, attivo nei settori 
della Posta, della Swisscom, delle Ferro-

vie, dell’Amministrazione pubblica federale, a contatto con 
tanti lavoratori ed i loro problemi. O presidente del Soccorso 
d’inverno Ticino, che aiuta persone e famiglie in momenti 
di difficoltà. Come presidente della Commissione cantonale 
per la formazione professionale, ambito che riveste un’im-
portanza fondamentale per il futuro dei nostri giovani e del-
la società tutta. E poi sì, sono anche donna e mamma. Essere 
genitori è un arricchimento ed un esperienza bellissima, ed 
ogni genitore sa qual è il valore aggiunto di esserlo. Non mi 
candido alla presidenza perché sono donna o mamma. Mi 
candido alla presidenza perché credo di essere la persona 
giusta in questo momento per il nostro Partito. Come prime 
misure, valuterei l’organizzazione del partito, il segretariato 
e gli strumenti della comunicazione (giornale, sito, social 
media, ecc). Coinvolgimento di tutti gli organi cantonali, 
distrettuali e sezionali e la disponibilità all’ascolto ed al dia-
logo sono aspetti fondamentali da mantenere o creare.

Da sindaco e da uomo del pri-
mario potrò dare al PPD un certo 
pragmatismo. Ma anche apertura 
di vedute e la capacità di vedere 
da una prospettiva diversa cer-
te sfide con cui è confrontato il 
nostro Cantone. Ma non illudia-
moci che il nuovo presidente 
possa risolvere tutto.  Se devo 
citare tre  misure, mi vengono 

in mente tre verbi: organizzare, consolidare, 
recuperare. Organizzare vuol dire migliorare 
la struttura cantonale. Il nuovo presidente do-
vrà creare le necessarie sinergie fra le persone 
che si occuperanno del partito a livello can-
tonale sia come organizzazione (segretariato) sia come 
laboratorio politico (ufficio presidenziale) affinché la 
macchina funzioni a pieno regime. Consolidare signi-
fica essere consapevoli che, nonostante l’arretramento 
percentuale, alle ultime elezioni cantonali oltre 20mila 
persone hanno dato fiducia al PPD. Si tratta di donne e 
uomini legati alle sezioni locali che bisognerà visitare e 
conoscere. Recuperare: sarà nostro compito far capire 
a tutti la necessità di un impegno in prima persona nel 
difendere le conquiste di progresso della nostra socie-
tà. Il primo grande banco di prova è già dietro l’angolo 
con le elezioni comunali nella nuova Bellinzona e nel 
Comune di Riviera. Qui, la sfida non è solo politica, 
ma, grazie all’apertura di AlptTransit, anche epo-
cale. Il PPD, che ha sempre contribuito al benesse-
re del nostro Cantone, dovrà essere protagonista.

▶ Franco Ghezzi

Dobbiamo tornare     
a essere positivi

sto tumore (con 1400 decessi). In Ticino i 
casi sono 350 (e una settantina di deces-
si), con una stabilizzazione negli ultimi 4 
anni. Detto ciò il grado di sopravvivenza è 
dell’87%, dopo 5 anni dalla diagnosi. Il pro-
gramma ha dato buoni risultati, come ha 
ricordato la responsabile Alessandra Spi-
tale. In totale, nel 2015, sono state eseguite 
5884 mammografie e nel 2016 già 12.140. 
Altri 1500 sono in programma per queste 
ultime settimane. In totale quasi 20mila 
mammografie. I tumori rilevati sono stati 
91 (attorno al 5%). Il tutto grazie all’ottima 
collaborazione con i centri di radiologia.

L’intenzione è quella di proseguire con il 
programma mantenendo la copertura del 
10% non riconosciuto dalla LAMal. 

Il o la presidente, se vorrà riuscire nel difficile ten-
tativo di ridare vigore al nostro partito, dovrà cono-
scere benissimo ciò che avviene qui in Ticino, occu-
pandosi giornalmente sul campo di tutte le questioni 
politiche e pratiche della politica nostrana, dedican-
do quindi molto tempo a questo ruolo. Personalmen-
te sono da undici anni in Gran Consiglio e da sei gui-
do il Gruppo, che in questi anni, grazie al lavoro serio 
dei deputati, è riuscito ad imporsi con successo su 
molti temi importanti, nonostante l’esiguo numero 
di deputati. Ho quindi acquisito una buona compe-

tenza sulle tematiche cantonali e comunali e sono 
pronto con convinzione ad assumere questo ruo-

lo e dedicargli il tempo necessario. Cosa farò da 
presidente? I numeri parlano chiaro. Il partito 
da anni riscontra grosse difficoltà di consensi e 
il trend continua purtroppo ad essere negativo. 
Bisogna pertanto tornare ad essere protagonisti 
in Ticino, migliorando nettamente la presenza 
giornaliera sulla scena politica, mediatica e tra 

la nostra gente, prendendo posizioni chiare sui 
temi, attraverso una comunicazione più efficace e 

un lavoro giornaliero di contatto con sindaci, muni-
cipali, consiglieri comunali. Ma per fare questo, chi 
condurrà il partito, dovrà avere molto tempo e molta 
passione da dedicare.


